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F Uor di afpettativa , e con fommo rìDcrefcimento il Prin-< 
cipe di Supino , e Duca di S. Martino fperimenta un 
dolofo attentato comtnefTo a di lui danno dagli Ammir 
nidratori dell’ Univerfìt^ di Cervinara , che con mani- 
fedo inganno han procurato autorizarlo , o per meglio 
dire colorirlo con l’autorità del Magidrato. Cofa in verità pus 
troppo fcandajpfa, e meritevole delia fevera indignazione di tut' 
to il Magidrato medefìmo , la dicui autorità prevale a far efe- 
guirè quello che le Leggi prelcrivono , mantenendo infaldo U 
giudizia, con punire li tralgreflbri , cppfervaodo ciafcuno nel dio 
proprio diritto; e quedo per appunto è quello che lo dedb Duca 
di S. Martino chiede, anzi fpera ottenere, da quanto brevemen-. 
te efporròi. 

Subito che il Duca di S. Martino fu fatto avvertito, che da’CÌN 
tadini di Cervinara volevafegli contro ogni dovere imporre una 
fervitù pur troppo dahnofa , e pregiudiziale a’ fuoi Territorj , 
pogiando su d’edi un Ponte di legno per padare un picciol Fiu< 
me, che divide la Terra di Cervinara, dà quella di S. Martino, 
formando drada publica quello eh’ è Territorio. fruttifero, lafcian- 
do l’antica drada, e padaggio dello dedb Fiumicello. Ecco che 
ricorfe nel S.R,C, doleodod di tal novità a fe pur troppo pre- 
giudiziale, chiedendo l’autorità del Magidrato ad impedire, ed 
ìnfìeme punire ogni violenza , ed attentato ardivad commet- 
tere (i). 

Di tal giudizio non folo giudiziaria feienza ne fu data a’ Cervino- 
refi colla notifica feguita agli Eletti di eda Univerfità (2), che 
anzi fu inibiu la Regia Udienza di Montefufeo, che procedeva 
su di un faKb efpodo de’ Cervi nared (3), 

Si adoperò intanto 1 ’ Univerfità di Cervinara , acciò dalla Regia 
Udienza d fodero trafmedi alcuni atti di pretefe diligenze, che 

A lenza 


(1) Fo/. 30. 

(2) Foì. 35. n rerg. 

(3) Fol,z 9 , 
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fenza di effcre flati oflervati da’ Dlfenfori di effo Duca , o pur 
faputoue il conteouto , fu ioterpoflo Decreto dal Signor Coufi- 
gliere D. Giovanui Fallante , habìto colloquio nella Ruota , in 
^ta de’ i8. Gennaro di quello anno 1777. , ordinante : Vifis 
udis , diligentih trafmijjis per Regiam Audientiam Provinciulemy 
fuìt provijum , & decretum , quod babbo colloquio cum Dominis 
de AuUyfupcr dedudis per ambas parte! moneantur parta ad ait- 
diendam provifionem facieadam per S. R. C, & interim omnia in- 
novata refpeBn Pontisy feu trabis fuper enunciato Rivo, reducan- 
tUT ad prijìinumy 6* Regta Andientia Provinciali! ftc obfervet , 
Ó* enequi faciat (4), 

Innovazione era per appunto quella che li Cittadini di Cervinara 
volevan fare, inducendo di privata autorità una ferviti) pregiu* 
diziale al Duca di S. Martino; ficchè quella doveafi impedire , 
come quella , delia quale fi doleva « e fe ne querela lo fleOTo 
Duca di S. Martino ; ma che ? con roanifello dolo han procu- 
rato gli Eletti di quella Univerfìtà di Cervinara commettere un 
nuovo attentato degno di fevero galligo , fingendolo autorizato 
dal Magiflrato, La Udienza Provinciale avea liquidato il vero 
per mezzo del Subalterno Vincenzo de Nigro , ma gli Eletti 
di quella Univerlità vedendo non poter riufeire al difegno, ten- 
tarono , ficcome li riufc\ , ottenere duplicate provifìoni dal 
S. C. ( j ) e cogliendo il tempo opportuno nella (leflfa Regia 
Udienza , ebbero commiffioni io perfona di altro Subalterno 
per nome Onofrio Gubitofi { 6 ) : quello , condottolo in Cer- 
vlnara , non ebbero ritegno commettere un nuovo attentato 
molto pih grave del primo, avendo fatto piantare fopra li Ter- 
titor) di e(To Duca di S. Martino due ben grofli travi per ufo 
di Ponte (7). 

A poterfi di ciò afficurare il Duca di S. Martino chiefe la trafmif- 
fione degli atti in quello S. C. , che ottenne , mercè gli ordini 
che fe ne fpedirono dal Signor Conigliere Commeffario (8) . 
£ poiché gli atti fono fotto la giudicatura del S. R. C,con fua 
formale illanza il Duca di S. Martino ha chiedo purgarfi ogni 
attenuto, togliendofi il Fonte, o (ìan Travi doloy& vi fituati 

fopra 


(4) Fol.iy. 

(5) Fal.jB. 

(d) Fol.óz, a terg. 

(7) Fol. 6 %. 

(8) Ftd. 3p, a terg. 
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fopra li Territor; Tuoi pnoprj (p). 

Non vi è, chi poflà negare, che la fervith non lia altro , fé non 
che nn diritto di agire sh dell’ altrui podere ; diritto però che 
non fi acquifia , fe non quando fiavi interceduta dal Padrone 
del Fondo la permiflione , L. per. ^Agrum Cod. de fervìtut, non 
valendo qualunque atto di pofleflb , femprechè il principio fia 
furtivo, e viziolb; dàpoichè venendoli ad eum cafum a quo no» 
potuit. incèoari , ogni pretefo poffelTo fvanifce , ncc valer L. 1 1. 
ff. de fervit. Dovendoli Tempre riguardare il principio che - fia 
valido , non gih furtivo , per non riputarfi attentato , ma vero, 
e legittimo pofièlTo ; cosi Ulpiano nella L. 6 . ff. de aqu. , vel 
eniit. pojf. Clam pojpdere eum dictmus , qui furtivi ingrejfus e/l 
in pojfejjionem eo ignorante y quem ftbi eentroverfiam faHurum fu- 
ftipiebtttur y (D' ne faceret timebat ; NON ENJM RATIO OB- 
TINENDJE POSSESSIONIS ( cioè , come fpiega la GlolTa ) 
/URE RETINERE POSSIT, SED ORIGO NANCISCENDM 
EX^JRENDA EST. < ' 

La Univerfitk, e Cittadini di Cervinara non folo non producono 
conceflìone lattali dal Duca di S. Martino, o pur conlenfo efpli-» 
cito; che anzi il grave pregiudizio , e notabil danno cootefiato 
concordemente da Tefiimonj prodotti , ed eraminati infiante la 
medefima Univerfitk fi. ii. y & , fa viepiò fempre cono- 

fcere niente fcufabile il violento attentato da -quella vi , & 
clam commeflo : tlam facere videri CaJJius fcribit eum y qui ce- 
lavit adverfarium , ncque ei denunciavit , fi modo timuit ejus 
controverfiam , aut debuit timert . Item Ar'ijh putat eum quo-, 
que clam facere qui celandi animum habet eum quem prohibitu- 
rum ft intellenerit , Ó* id euiftimat , aut eutimare debet fe proi- 
hibitum iri L. probib. 3. §. Clam ff. quod vi , aut clam . 

Or-fe prò confervatione jurium incorporalium vim vi repelltre li- 
cet L.I. §. hoc interd. ff. Ae itinere; Se pur egli fia vero , che 
da Minillri dello fieflb Duca di S. Martino fi tolfe quel trave, 
che clamy e con attentato fu pollo, riparò alla violenza, <efer- 
citando quel dritto che li concede la Legge, con averlo inter- 
detto , jure fuo y poiché ttquum non eft damnum pati (io). 

A 2 ■ Ma 


(p) F0/.83. . . , . 

(io) Text. in L. quemad. §. fi perteHum ff. ad Leg. Aquìl. Altud 
eft dicendum en refcripto Jmp. Severi , qui ei per cujus damnum 
trajelìui erat aquaduàus citta fetvitutem refcripfit fuo jure poff 
eum merdicere y 6* merito. 
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Ma chi fàr^ che leggendo le diligenze prelè dal fubalterno della 
Regia Udienza Fanelli, poiTa cfière tfilinente facile in credere, 
che il trave per ufo di Ponte , di notte fufle llato ammofib da 
Minillri del Duca di S. Martino; e non. gìk confeflàre di elfere 
fiata una fàvola a bella polla inventata dagli Amminifiratorì 
di quella Univerlità di Cervinara, per cotà deludendo il Ma- 
gifirato,e colla mafcerata autorità del medéfitno, aveffe potato 
pianure imperiofamente una (brvitò cotanto pregiudiziale al 
Duca di S. Martino , giungendo la diloro fcoftumatezza al fegno 
di tacciare di attenuto li Minifiri del Duca di S. Martino. 

Il fondamento, e principio di < qual fi voglia inquilizione egli è la 
prova in genere, fenza della quale non vi e delitto, non vi è 
ioquifizione JL. i. §. item illaa ad Senatum S/llatt. Credelì for* 
fé che il fubalterno Fanelli nei diffimpegno delle diligenze a* 
vede confiato nel controvertito luogo eflervi fiato il pretefo i- 
maginario trave? ma chi cosi crede fe ne dHTuade ben, predo 
in leggendo quel Frocefib da capo a fondo; Ebbell forfè dal 
fubaltetno l’attenzione portarli nel controvertito luogo, ed ivi 
far riconofcere da Periti il fegno per dove fu trafcinato quel 
ule pretefo trave , o pure li piccioli fcheggi in quel luogo per 
appunto in dove fi volle fatto in pezzi ? Ma quefio neppur fi leg* 
ge elTerlì praticato dal fubalterno, la cura del quale confifiè in 
goderfi dell' aere di Cervinara , elfere ben trattato da qudli £* 
letti, ed empirfi la fua borza, poco curandoli di efifer egli la- 
bro di una calunniofa invenzione per eludere il Magifirato, ed 
imponete violcntcmeute una fervitù a danno del Duca di Saa 
Martino. < . 

I.eggefi nella depolizione , che da Principale querelante fi fece 
dall’ Eletto Pafquale Finelli , che l’ incominciamento dell’ ordito 
Romanzo li fu, il detto di Bernardo Valente; (io) ognuno li fa- 
rà imaginato, che il Subalderoo quello nel bel principio avef- 
fe interrogato per appurarnè il vero ; ma nel Proceflb depofizio- 
ne di cofiui non vi è ; che anzi mille iriegolarità oflervanli ; dal- 
le quali femprepih la ordita calunniolà favola ad occhio aper- 
to ravvifafi; e notabile però, che tutti li tefiimonj concorde- 
mente convengono io sSermare, che il pretefo trave impone- 

va - 


(io) Fò/. j. Standolène ( pro|»ie efprelfioai di Pafcale Finelli 
Eletto) in quella pubblica Piazza, vìdde a fe venire firepitaO- 
do Bernardo Valente di lui paelàno, le dilTe non aver trovato 
il Ponte di trave. 
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va fervicSli notabilmente, dannoià alll Territorj del Doca dì 
S. Martino (n). - i 

La verità del latto fi d, che rimaginario Ponte non vi fia fiato 
giammai, meno che il pafià^io per mezzo di alcune falcine ; 
fituate fopra p'nzacbe di legno nel luogo detto la Padula ; 
e che fé bene avefiero attentato li Cervinarefi , innovando ^ 
indurre una ferviti! fopra li terreni del Duca di S. Martino , 
gli fia fiato fempre impedito, ed interdetto un ule attentato;, 
latto che deponefi cofiantemente da diecennove tefiimonj efa«, 
minati precedente coijDmelIione delia Regia Udienza Provincia- 
le , fol. 44. al fubalterno Vincenzo Nigri , fai. j i, « ter. 6^, 
Che fe dunque l’antico pafiaggio egli è fiato fempre nel.defigna- , > 
to luogo chiamato col vocabolo della Padula, quello non fi 
può variare da’ Cervinarefi , venendoli proibito dall’ efprefib te- 
fio della L. fi cui ff. de ferv. difponente cosi: Veruni confiì- 
tit, ut (juantum viam direxijfet^ ea demum ire agere deberet ^ 
nec amplius immutando \ Che anzi al Giudice corre 1 ’ obbligo 
non folo di non far permettere qualfivoglia innovazione, che 
anzi impedirla; ne quid cantra veterem formam, atque folemnem, 
morent innovetur, providebit . L. fi manifejìe de/ervituri obbli- 
gando colui che alcuna fervitù clandefìinamente aveffa impofia , 
o qualche novità avefie attentato lare, a ridurre a proprie fpefe 
r innovato, fumptìbus Juls opus tollerey & integrum pariete/n rc- 
fìituere compellitur, L. altius C. Eodem^ 

£ poiché il maleficio non può durare occulto; un nuovo più po- 
tente attentato commelTo da’ Cervinarefi conferma femprepiù il 
primo, ed eccone il come. Nell’ ardi mentofa invenzione propo- 
fta da’ Cervinarefi di eflerfi commeflb attentato da' Miniftri del 
Signor Duca, e da' Cittadini di S. Martino, cosò nell’ efpofio 
furrettizip, e falfo, che fu fatto nella Regia Udienza, come 
nelle depofizioni no meno del pretefo prìncipal querelante, ed 
autore del mendacio, che de’ Tefiimonj /ò/, pr., ai 12. fi difle 
concordemente d’ efier compofio l’ imaginario Ponte di un folp 
individuo trave fottratto indi di notte da que’ di S. Martino;, 

, creden- 


(ii) Fol li, a ter. in fin., & la. perciò giudica che ad altro 
fine non abbiano tolto detto trave per ufo di Ponte, fe non 
che per togliere -la fervitù dalli terreni di detto lllufire Frinci- . 
pe fopra de quali flava appoggiato, e fi dovea jpafi^re, e per , 
evitare il danno fi cagionava col {ùedetto pfiàggto.. Lo lleflb 
fi confirmò dagli altri tefiimonj /o/. ij. a ter.i6,ifi.2i.i&22. , 
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credendoR tuttociò vero dal Signor Conlìgliere Comtneflario 
(ì fpedirono ordini, che omnia innovata refpeiìu Pontls feu tra- 
bis fstper enuntiato Rivo, reducamur ad prijììnum, fot. 37. 

Gli Eletti, e Cittadini di Cervinara refi pi ii baldanzoli, ed arro- 
ganti, credendo elTere riufciti nel difegno di commettere un 
attentato inarcherato col permeflb del Magifirato, fentendofela 
col Subalterno Gubitofi fecero piantare ne’ Territorj del Du- 
ca di S. Martino due ben groili travi per ufo di Ponte (la) , 
e poi allegri, e feRanti chiedono che il S. C debba foftenere 
im eccellb criminofo commeflb no meno in difprezzo del S.C. , 
che in notabile pregiudizio del Duca di S. Martino. 

Si accordi per un momento, e per una femplice ipotefi non mai 
ammeflà , elTerci flato nel controverfo luogo il pretefo Pon- 
te, quello però formavaG di un fol trave. Il S. C. fe pur in- 
tefe per riduzione ad prijiinum (ìtuarfl de faHa un Ponte, quel- 
lo non devefì difputare , che doveafl comporre di un folo tra- 
ve, poiché lì efpreffe il Decreto col termine trabis, che dino- 
ta unitk. Il Subalterno Gubitofi colla intelligenza degli Eletti 
di Cervinara vi pianta due ben grolfi travi (13) e non è que- 
flo un ecceflb, ed attentato maggiore del primo? Sentali cofa 
ne difpone la Legge (14). Jtem quecritur ft quis aqute, quam 
hoc anno ducebat, aliam aquam admifcuerit , an impune probibea- 
tur, & extat Officili Sententia exijìimantìs relìe eum probibe- 
ri, fed eo loco in quo aliam aquam in rivum admiferit, & Of- 
fili US in tota aqua reSe eum probi beri ait. Ego Offilio affientio 
non pojfe dividi, quia non potejì ita in parte vis fieri, ut non 
in tota aqua fiat. 

Si sforzino pure (ma Tempre in damo) li Cervinarelì in dire che 
il Ponte non foflè flato un frefco attentato , ma un legitimo 
polTelTo, non poflbno giammai però negare, che in tal pofizio- 
ne egli dovea effer coflrutto tli un folo trave : oggi per un 
nuovo attentato aliai piò del primo arrogante, e sfrontato, de- 
vono reflar privi interamente del pretefo Ponte , non valendoli 

J [ualfifia fcula , poiché febbene potelfer dire di effere fiata ca- 
nale novitk r aggiunzione di altro trave ; pure ne devono re- 
ftar privi interamente . fi^afitum ( é il tetto che cosi decide ) 
^uxfitsm efi fi quis ante annum aquam duxerit, deinde Jequenti 

tem- 


ili.) Fol. <J 8 . - . 

( 13 ) Fol. 58. - 

(14) L. I. ver. qued autem ff. de equa quotid,, & etfiiv. 
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tempori hoc intr» anmm »q»a infli»»ent ipfa fibìraet, non daeen- 
U sliquo , an buie interdiHo locus fit ? & referet Severus Vale>- 
riut competere ei hoc interdióium y qua fi duxi(fe videtuvy iicet pa- 
nitus profpiciemibus non videatur ijìe du^ifife , 

Riduco al fine la prefeate mia rozza Scrittura, in dire, non po- 
terli dubitare, che neppure al Giudice fia permelTo imporre una 
lèrvitù , contradiceQte il PoiTelTor del Fondo ; il tello egli è 
troppo chiaro nella L. aquam C. de fervit. Aquam , qute in alie- 
no loco oritur fine voluntMe ejus , ad quem ufus ejufdem aqux 
pertinety pratoris eedillum non permittit ducere y 
Cosi anche collaudo pienamente che il prcteTo Trave, o ila Fonte 
induce ferviiù , e fervitu perniciofa alli Territorj del Duca di 
S. Martino, e che altrimenti non può . rufliUere , fe non quando vi 
fulTe flato il volere , e confenlb dello fleflb Duca di S. Marti-, 
no; non ignorandofi, che la ferviti! non fta altro, che un drit- : 
To derivativo dipendente dalla translazione ^ che fe ne fa dal Pa- 
drone diretto del fondo : uhi plenut Dominus partem. fui dominii- 
in alium tramfert ; (15) c fecondo la definizione di Giufliniano 
de ferv. §. 4. con/lituitur padionibus , Ó* Jlipulationibus , per cut 
non tuo y fed tantum alterius lubiiu tibi agere Iicet , {16) non 
vale punto allegarli da’ Cervinareli , che per qualche volta lìa 
flato piantato, poiché elTendo feguito clamy& furtivi, non for- 
ma diritto di ferviti , la quale non poteft acquici , nifi concur- 
rente adfu pofitivo , qui cifra fervitutit jus intervenire non potefì. 

De Marin, refolut. 1 6. n. 7. 

Lungi or dunque li termini di poflelTorlo , che in materia di fer- 
viti! devonfi regolare fecondo fla difpollo nella L. fi quis diu- 
turno ff, fi ferv. vindic.yOve cosi leggeli .• Si quit diuturno alhiy 
& longa quafi pojfejjione jus aquit ducendo naBus fit , non ei nc- 
cejfe ejl decere de Jure , quo aqua conUìtuta ejl {veluti ex IcgatOy 
vel alio modo ) fed utilem babet adionem , ut ojìendat per annoi 
{forte tot) ufum fe non vi y non clam, non precario poffedijje . 
Allora reggerà l’ irregolare domanda della Univerlìth di Cervi- 
nara trattarfi di caufa di mero polTelforio, allora quando dimo- 
flralfe un poflèffo centenario, e preferitto; non gih,come lo è, 
clamy vi y & precario y che non può, nè deefi caratterizare per 
poffelfo, ma per vero, ed effettivo attentato ; ed acciò la in- 
tendan bene una volta li Cervinareli , e colui che folliene le 

parti 

(15) Coceejo ad Grotio //i. 2. f, J. J. ■ , 

(i 5 ) Cicerone ne' paradoxi. 
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parti di quelli , che nelle Caule di fervith non bada il dirli 
efifervi (iato un Fonte, o fia Trave , ma che quello Tabbian 
tenuro jurt fervituth, perchè altrimenti Tempre deeli avere per 
un polTelTo clandelHno, anzi che inefcufabile attentato, (17) che 
con manifelia collufione , dolo , ed eccelTo fi ricommife infiem 
col Subalterno della Regia Udienza , Atto , che non folo Ila 
riprovato, ma anzi dichiarato nullo, ed inefficace dal tefio nel- 
la L, cum non jujio 3. ff. de Coilufto, detegenda. 

Se dunque l’Univeifità, e Cittadini di Cervinara non pofibno gla- 
mai dimollrare di aver elfi diritto d’imporre, ed efercitare do- 
minio di ferviti! fopra li terreni del Duca di S. Martino , il 
Fonte, o Ila Trave , quale attentato , develi onninamente to- 
gliere. Nam adverfu! vini, vel quod clam failum eji^ nulla ju- 
fi a exceptione fe tuerl potefl. X-i.§. i. quod vi, aut clam. 

Spera dunque dal S.R.C. il Duca di S. Martino, che non debba 
far rellare impuniu la temerità de’ Cittadini di Cervinara ; ^mì« 
vindicatur contempta Judicis Majejìas , Ó* Reipublicei interefì n* 
Judicibus illudatur. L. Prator. ff. de jud. 

In Napoli li a8. Maggio 1777. 

" Cario Viola ^ 


(17) Mjntel, Marcim.jun, Cap. 16. n. 10. 
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